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Cosa stiamo imparando? 
Non scappiamo dalle domande importanti 

Quante trasmissioni, articoli, chiacchiere sulla pandemia da Co-
vid-19. Tutti a sentenziare, commentare, accusare. Tutti trasfor-
mati in esperti epidemiologi, in economisti, in strateghi per co-
mandare ad altri quello che dovrebbero fare. 
Ma la domanda essenziale a cui rispondere è: che cosa io sto 
imparando? Che cosa come comunità cristiana stiamo imparan-
do? e di conseguenza quale missione ci è affidata? 
In queste settimane mi ha accompagnato una domanda di Gesù, 
che ancora ripropongo. 
“Di cosa discutete con loro?” (Mc 9,16). Gesù scende dal monte 
della trasfigurazione e trova i discepoli a discutere animatamen-
te con la folla, e li interroga. I discepoli non hanno saputo risana-
re il ragazzo indemoniato. E in privato, dopo aver scacciato lo 
spirito impuro, Gesù spiega la necessità della preghiera. 
Poco dopo, quando sono in casa, Gesù ripropone la domanda: 
“Di che cosa stavate discutendo lungo la strada?” (Mc 9,33). Ge-
sù per la strada, si dice proprio così, insegnava ai discepoli il mi-
stero del suo essere consegnato, ucciso e poi risorgere. E loro? 
Di che cosa parlano animatamente? Interrogati da Gesù taceva-
no, perché per la strada avevano discusso tra loro chi fosse il più 
grande. 

Di che cosa stiamo discutendo? Nel tempo del coronavirus po-
tremmo ritrovarci a parlare e a discutere animatamente su tante 
cose… ma per eludere la domanda di fondo. Cosa stiamo impa-
rando da questa situazione? 
Io posso cercare qualche mia risposta… ma penso che ciascuno, 
magari insieme alla propria famiglia, debba darsi il tempo per 
rielaborare e per esprimere a voce alta qualche cosa, anche di 
bello, che stiamo imparando.  

Sui lutti, sulla gravità della malattia e la pericolosità del contagio, 
sulle privazioni e sui sacrifici imposti… possiamo parlarne per 
maledire la vita e il mondo. Per accusare Dio, i Cinesi e le multi-
nazionali. Ma è un modo per non mettere noi in discussione. 
Cosa io sto imparando?  
• Sono fragile e non tutto può essere sotto controllo: i soldi, la 
scienza, il progresso sono necessari… ma io rimango una creatu-
ra precaria. Ma in questa fragilità scopro l’audacia e la premura 
di persone (i medici, il personale sanitario, i miei familiari) che 
si preoccupano di me e che mi dicono che io valgo non per i miei 
successi/bravure/denaro ma perché sono una persona (e mi vie-
ne da aggiungere: perché sono a immagine e somiglianza di Dio). 
• La solidarietà ha tanti volti, anche quello del sacrificio, e io 
devo trovare in questa realtà il mio modo di vivere la solidarie-
tà. Come chi per curare si espone al rischio, come chi ha dato il 
proprio tempo e denaro per affrontare la pandemia, come l’im-
prenditore che anticipa la cassa integrazione ai dipendenti per-
ché non siano in affanno, come i bambini che per tutelare i nonni 
non vanno a trovarli ma si accontentano delle telefonate, come 
chi dall’estero è partito per venire a soccorrerci, come chi si è 
sottoposto a turni di lavoro massacranti per il bene comune, e 

viceversa come chi ha obbedito all’imperativo di resta-
re a casa…  
• I cambiamenti sono possibili, un altro modo di vive-
re è possibile, un mondo migliore è possibile. Sembra-
va un’utopia il rallentare, il fermarci, il dedicare più 
tempo alla famiglia, un po’ di telelavoro per conciliare 
di più le responsabilità familiari e per decongestionare 
il traffico, il rinunciare a qualche comodità per il bene 
comune… Sembrava un idealismo ingenuo il richiamo 
ad una solidarietà in cui tutti con professionalità hanno 
la loro parte da svolgere… e poi nuove regole di giusti-
zia in cui nessuno viene lasciato indietro… Ci rendiamo 
conto invece che è possibile coltivare un senso delle 
relazioni, del lavoro, della politica attenta a chi è vulne-
rabile, della cooperazione internazionale…  

Questo tempo ci è dato anche per recuperare il senso della vita, 
come chiamata a donarci e a spenderci nell’amore; ma anche 
per riprogettare il nostro essere comunità e il nostro essere 
Chiesa. Su queste pagine vogliamo segnalare alcuni ambiti che 
vanno ripensati: la cura dei nostri ragazzi e del nostro oratorio; le 
persone vulnerabili e le situazioni di povertà; la nostra fede da 
coltivare (la Parola, la Messa e i sacramenti tutti).  

don Enrico 
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Archiviata la festa per i 20 anni del Laboratorio, febbraio si stava 
rivelando un mese clou per la preparazione del saggio: si fantastica-
va sul tema scelto ed erano pronte le prime coreografie. Poi all'im-
provviso l'incertezza… tuttavia il nuovo motto del LAB è diventato 
"vicine anche se lontane": nasce così il progetto CASA LAB. Il deside-
rio era ed è quello di mantenere un contatto con i vari gruppi di dan-
za che vengono raggiunti una volta a settimana. La scelta responsa-
bile non consiste nel replicare vere lezioni di danza ma nell'inviare 
stimoli artistici per la creatività e per il corpo, esperimenti di movi-
mento, video di coreografi internazionali. L'idea è che il materiale 

prodotto possa essere rielaborato per diventare una "performance 
digitale" a testimonianza di questo periodo.  
Da metà maggio inizia il progetto BeBabau: un podcast che tutti pos-
sono ascoltare ogni sabato sul canale youtube "Compagnia dei Pic-
coli", l'associazione teatrale con cui collaboriamo. BeBabau racconta 
le storie di 8 simpatici mostri con le loro paure e caratteristiche spe-
ciali, coinvolge non solo la fantasia di chi ascolta, ma tutto il corpo, 
proponendo spunti musicali, stimoli di movimento e attività.  
Infine Il Laboratorio pensa all'estate: sogna la danza all'aperto e il 
coinvolgimento nel quartiere!                         il Laboratorio  

I cancelli sono chiusi. I campi da gioco sono vuoti. I giochi nel sa-
lone del bar sono inutilizzati. Silenzio. E non c’è nessuno che pro-
vi a scavalcare le recinzioni per tentare qualche tiro al pallone…! 
Tutto è incredibile. È triste, soprattutto per chi ha negli occhi, 
nelle orecchie e nel cuore l’incalzante vita dell’oratorio Cristo Re. 
Tutto è fermo al 21 febbraio, ultimo giorno di apertura. Non ho 
ancora avuto il coraggio di togliere gli avvisi in bacheca: la festa di 
carnevale, il pellegrinaggio ad Assisi per la terza media, il campo 
in montagna… e tanti altri avvisi che parlano di una vita che non 
ha potuto e non potrà esprimersi e realizzarsi come era stata 
pensata, progettata, programmata. Qui sta il punto. Tutti, non 
solo in oratorio, abbiamo dovuto RI-programmarci e RI-pensarci. 
E allora anche le tristi affermazioni fatte poco sopra, forse vanno 
RI-viste! La chiusura, il vuoto, il silenzio sono fatti che nessuno 
può negare. Ma in una realtà che va oltre ciò che da sempre ab-

biamo veduto e sperimentato, possiamo davvero affermare che 
l’ORATORIO non è mai stato chiuso, inutilizzato, in silenzio. Certa-
mente non l’oratorio che ha come indirizzo piazza Cazzani 2! L’o-
ratorio che non è mai andato in quarantena è quello caratterizza-
to dalla sua verità più essenziale e profonda, fatta di relazioni, di 
passione educativa, di prossimità, di proposta spirituale. Tutto e 
tutti siamo stati messi alla prova. Abbiamo dovuto reinventare 
tante cose in questo tempo. Forse, è vero, non siamo riusciti a 
fare tutto al top. Ma ci abbiamo provato tutti! E questo è un altro 
fatto che nessuno può o potrà mai negare! Catechisti, gruppo 
scout, allenatori, LaboDanza, San Vincenzo… nella fatica di un 
tempo imprevisto e imprevedibile, carico di incognite e angosce, 
gravido di conseguenze sconosciute, abbiamo provato a salvare 
l’essenziale per non andare del tutto a fondo. Eravamo abituati a 
viaggiare su una nave da crociera (quante attività nel nostro ora-
torio? Quanti appuntamenti? Quante proposte e iniziative?) e ci 
siamo ritrovati su una zattera. E guai a non averla! In queste pagi-

ne raccontiamo qualcosa del viaggio che l’oratorio ha portato 
avanti in questi mesi nei suoi svariati ambiti. Sono storie belle di 
legami che non si sono interrotti. Di tentativi fatti perché la zatte-
ra potesse proseguire la sua traversata pur senza affondare.  
Con i ragazzi di seconda e terza media ci siamo visti ogni domeni-
ca per un momento di preghiera e di breve catechesi sul Vangelo. 
E ogni giovedì per fare due chiacchiere e un gioco insieme. Agli 
adolescenti abbiamo proposto un momento di preghiera alla do-
menica sera insieme ai giovani e abbiamo mantenuto fede all’in-
contro settimanale di catechesi ogni martedì. Con i vari gruppi di 
catechismo, le catechiste non hanno interrotto i contatti con i 
genitori e attraverso di loro con i bambini, sfruttando i vari gruppi 
di wapp. Un messaggio, un saluto, il foglietto per la preghiera 
domenicale in famiglia… sono tutte trame di un tessuto comuni-
tario, messo a dura prova, ma che non si è lacerato e che rappre-

senta il punto da cui poter ripartire.  
Ripartenza, dunque. Non sarà possibile 
se non dandosi una mano! Tutti. Per 
scendere con calma dalla zattera e capi-
re insieme il nuovo che ci sta davanti che 
non potrà essere la brutta copia del viag-
gio in crociera. Abbiamo davanti l’occa-
sione di ripartire per qualcosa che anco-
ra nessuno sa ben delineare. Abbiamo 
bisogno di capirlo insieme, lo Spirito San-
to e noi. Questo noi crediamo! Come 
sempre dovrebbe avvenire nella Chiesa, 
restare uniti ci permette di restare in 
ascolto dello Spirito che indica la via, la 
rotta da assecondare con tutta la nostra 

passione e intelligenza. Sarà Lui a gonfiare le vele e a rimetterci in 
movimento per un viaggio più umano perché più umile e consa-
pevole dei propri limiti e delle proprie risorse. Come sarà l’estate 
2020? Diversa dalle precedenti. L’Oratorio, cioè tutti noi, resterà 
attento e vicino ai bambini, ai ragazzi e alle loro famiglie. Facendo 
tutto ciò che sarà possibile. Ma tutto e solo se sapremo restare 
insieme per ripartire insieme. Vieni Santo Spirito!       

    don  Pierluigi 

L’apparenza che inganna 
Oratorio: da una nave da crociera all’essenzialità di una zattera. E poi… 

Casa Lab e BeBabau: il Laboratorio di danza si reinventa 
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Nella giungla, con Mowgli, l’avventura continua! 
 

Per noi scout, il 15 febbraio è stato l’ultimo momento di ritrovo e 
condivisione tutti insieme, per festeggiare il Thinking day, com-
pleanno del nostro fondatore Baden Powell. 
Successivamente a quella data, abbiamo cercato, con il branco del 
Boschetto, di trovare un nuovo metodo, comunque efficiente, per 
fare ancora attività insieme ai nostri lupetti. 
Le nostre avventure nella Giungla insieme a Mowgli sono prosegui-
te, attraverso uno schermo ovviamente, sperando di mantenere “la 
normalità”. Durante le nostre attività domenicali infatti, siamo riu-
sciti a dare le prede e specialità ai singoli lupetti, seguiti da dei gio-
chi fatti tutti assieme. A Pasquetta abbiamo anche scartato e man-
giato l’uovo di cioccolato durante la nostra videochiamata. Ci siamo 
ricordati anche di Gesù! Grazie a Baloo, siamo riusciti ad organizza-
re la Via Crucis per il Venerdí Santo, coinvolgendo anche le famiglie 
dei lupetti. 
In vista dell’estate, stiamo cercando un modo per poterci incontra-

re, magari tramite piccoli gruppi, ma aspettiamo ancora un pochino.  
Nel mentre, noi Vecchi Lupi, volevamo ringraziare tutti i genitori 
che, durante questo periodo, sono riusciti a far continuare ai propri 
figli l’attività scout. GRAZIE! 

i Capi Lupetti 

Tra libertà acquisite e perse, Clan presente! 

Lo scautismo trova la sua principale essenza nella condivisione di 
esperienze, sull’esserci fisicamente per vivere un’avventura e per 
aiutare il prossimo. La rete che si crea e la sensazione di felicità so-
no sempre stati gli ingredienti di ogni attività, dai lupetti ai rover. 
Invece, adesso? Improvvisamente siamo stati costretti a bloccare 
tutti i nostri programmi e a rinunciare a quello che abbiamo sempre 
considerato fondamentale. 
Come branca R/S, quindi noviziato e clan, abbiamo impiegato un 
po’ di tempo per rielaborare forme nuove che ci permettessero di 
vivere lo scautismo nonostante la distanza. Inizialmente abbiamo 
sentito il bisogno di (video)incontrarci e stare insieme senza svolge-
re attività programmate, ma solo per riallacciare rapporti e rivedere 
visi conosciuti. Una prima occasione di incontro strutturato si è pre-
sentata il giorno della Passione, in cui ci siamo trovati per vivere 
insieme la Via Crucis. Successivamente è stata proposta un’attività, 
a sfondo ludico, che facesse riflettere sulle libertà acquisite e perse 
in questo periodo così nuovo per tutti. Le intenzioni future sono 
quelle di riunirci con una certa cadenza, per portare avanti relazioni 
e spunti di riflessione.                                          staff R/S 

 

 

 

L’oratorio di persone ha continuato...  

L’attività del Reparto 
come quella di tante altre iniziative parrocchiali, è 
stata colpita da drastiche modifiche a causa della 
condizione di isolamento dovuta al COVID-19. I mem-
bri della Staff di Reparto, sia maschile che femminile, 
hanno cercato fin da subito di collaborare per pro-
porre ai ragazzi, chiusi in casa, una serie di proposte, 
sfruttando i mezzi a disposizione. Per le prime 5 setti-
mane di pandemia si è pensato ad una serie di sfide 
settimanali (diverse per ogni settimana), che preve-
devano attività, il più svariate possibile, quali giochi a 
quiz online, cruciverba, pulizia di stanze, preparazio-
ne di piatti e prove con i nodi. In contemporanea con 
queste sfide, si è cercato di mantenere un rapporto 
con i ragazzi, tramite una serie di videochiamate, 
contestualizzate per evitare che l’esperienza tramite 
webcam, risultasse troppo banale. Il mercoledì sera è 
diventato un appuntamento fisso per condividere un 
breve momento di preghiera con tutti ragazzi, la do-
menica invece ci trovavamo con i capi squadriglia per 
capire assieme a loro come i ragazzi stessero affron-
tando questo momento di difficoltà. Da una settima-
na a questa parte, è stata proposta ai ragazzi un altro 
tipo di attività: raccontata a loro una storia, li si è 
invitati ad accettare una serie di sfide in diretta con 
alcuni membri della Staff, per poter guadagnare degli 
indizi e cercare di scoprire chi sia l’assassino della 
storia.    

Per chi fa sport… la sfida è sempre positiva  
Anche la Polisportiva Corona ha dovuto fermarsi al Covid 19 così come la 
maggior parte delle attività lavorative e vari settori della Parrocchia. Ci siamo 
fermati alla fine di febbraio quando ancora si sperava che fosse qualcosa di 
passeggero e che potesse risolversi nel giro di qualche settimana ed invece 
siamo qui a dover considerare chiusa tutta la stagione. Ci siamo tenuti in 
contatto con i nostri ragazzi tramite i social ma la presenza artificiale non 
può sopperire al piacere di incontrarsi su un campo sportivo per giocare as-
sieme, divertirsi e crescere nella sportività e nell’educazione. Ci stiamo pre-
parando come Consiglio Direttivo a pianificare la prossima stagione sportiva, 
ci saremo, perché la nostra forza è la partecipazione dei ragazzi e delle loro 
famiglie alle nostre attività. Dovremo studiare come convivere con le proble-
matiche di distanziamento, sanificazione, eccetera, ma per chi fa sport la 
“sfida” è sempre positiva, questa è da vincere a tutti i costi per il bene so-
prattutto dei più piccoli.  
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Il contagio 

di nuove forme di carità     

e di volontariato 

“Prese un asciuga-
mano  e se lo cinse 
intorno alla vita”   

Gv 13, 4 
Nei mesi di marzo e apri-
le, la cucina del Semina-
rio Vescovile ha decisa-
mente cambiato volto: 
se prima dell’emergenza 
i nostri cuochi erano im-
pegnati a cucinare per gli 

studenti del Liceo Vida, negli ultimi due mesi si sono dati da fare 
nel preparare i pasti di numerosi anziani della nostra città e delle 
zone limitrofe.  

In questo cambio di 
“clientela” noi semina-
risti abbiamo visto una bella occasione per poter renderci utili in 
questa difficile situazione, aiutando chi è nel bisogno. Per i cuochi 
la giornata iniziava la mattina, molto presto. Noi seminaristi, dopo 
la preghiera comunitaria, li raggiungevamo in cucina per preparare 
i pacchi da distribuire. Alcuni volontari della Cooperativa “Varietà” 
di via Bonomelli erano poi impegnati nella distribuzione.  
Dietro mascherine e camici, una cosa saltava all’occhio: lo sguardo 
di chi è contento di fare del bene, aiutando chi ha necessità. Carità 
e preghiera in questo periodo così particolare devono sempre an-
dare di pari passo. Devono convivere e fare da sfondo nella vita di 
ciascun cristiano, chiamato a seguire l’esempio del Signore che, 
cinto il grembiule alla vita, lava i piedi ai discepoli.     
   Jacopo  

Tempo ed energie per il bene di tutti 
Con l’emergenza c’è stato un incremento della richiesta da parte delle associazioni cittadine 
di volontari per aiutarle nel supporto alle persone più fragili. Noi e alcuni altri giovani della 
parrocchia, abbiamo deciso subito di metterci in gioco e cogliere l’appello di Auser Cremona 
per supportarli nel servizio di spesa a domicilio prontamente messo a disposizione degli 
anziani della città.  
Negli ultimi due mesi non è passato giorno senza che il telefono di Auser non squillasse per 
richieste di aiuto per fare la spesa, comprare farmaci o altri beni di prima necessità. Il servi-
zio è diviso fra chi risponde al telefono, chi fa la spesa e gli autisti che la consegnano, duran-
te le settimane più difficili siamo arrivati a consegnare oltre 30 spese giornaliere.  
In poco tempo ci siamo ritrovati a collaborare insieme ad altri ragazzi più o meno giovani 
che come noi hanno deciso di mettere a diposizione il loro tempo e le loro energie per il 
bene della propria città. Nonostante la provenienza da realtà o associazioni diverse è stato 
bello vedere come nessuno abbia avuto difficoltà ad entrare in sintonia e a creare le giuste 
sinergie, impegnandosi per raggiungere un obbiettivo comune. 
Per le persone in difficoltà il servizio rimane attivo al numero 0372463265 

Stefano e Filippo  

Si tratta di un fondo speciale per offrire un aiuto concreto a coloro che, a 
causa dell’epidemia in atto, non hanno alcuna forma di sostentamento 

oppure sono in gravi, anche se temporanee, difficoltà economiche. La “Borsa di sant’Omobono” rimanda all’esempio del santo pa-
trono della città e diocesi di Cremona, maestro non solo di preghiera e di penitenza, ma anche di generosità e servizio ai più deboli, 
diventando così artefice di giustizia e pace sociale. Il Fondo inizialmente alimentato dalla Caritas (diocesana e italiana) e dai fondi 
CEI dell’8xMille può essere sostenuto da offerte deducibili di privati e aziende. Si intende proseguire a dare risposte sempre più di-
gnitose alle persone e alle famiglie sia con pacchi alimentari e sostegno economico a chi si trova in gravi difficoltà, sia offrendo borse 
lavoro a chi è rimasto disoccupato. È possibile contribuire alle iniziative della Caritas diocesana e alla “Borsa di Sant’Omobono” con 
versamento: su conto corrente postale n° 68 411 503 oppure su conto corrente bancario Iban IT 57 H 05156 11400 CC054 0005161  
intestati a Fondazione San Facio Onlus e indicando la causale “Borsa di sant’Omobono”. 

La Borsa di Sant’Omobono 

La risposta alle povertà vecchie e nuove nei giorni della pan-
demia ha sollecitato a nuove forme di collaborazione. Qui 
riportiamo alcune testimonianze. Ma nessuno può tirarsi in-
dietro: ciascuno si senta sollecitato a trovare il proprio modo  
per contribuire. Non si tratta di tornare al mondo di prima ma 
di costruire un mondo più giusto e solidale. 

La fortuna di poter servire, sostenere e incontrare qualcuno 
In questo periodo in cui i ritmi delle nostre vite sono stati stravolti e siamo state chiamate a fermarci forzatamente, dopo una prima fase 
di disorientamento e totale arresto, ci siamo rese disponibili per rispondere a quelli che risultavano essere i nuovi bisogni della nostra 
città.  Infatti, ci siamo offerte per svolgere alcune attività di volontariato tramite l’Associazione Drum Bun e la San Vincenzo di Cristo Re. 
Nello specifico, ci siamo occupate della distribuzione delle mascherine ai cittadini da parte del Comune di Cremona e della consegna delle 
spese per conto di Rigenera. Inoltre, insieme a don Pierluigi, stiamo consegnando, con cadenza bisettimanale, i pacchi della San Vincenzo. 
In ultimo, siamo state incaricate di effettuare la spesa e la conseguente consegna, per alcune famiglie rivoltesi al Comune per fronteggiare 
questo particolare momento di difficoltà.  
Confrontandoci sul valore di questa esperienza, ci siamo trovate d’accordo nel dire che prima di tutto, per noi è stata una fortuna poter 
incontrare delle persone in questo periodo in cui le relazioni erano limitate al solo nucleo familiare. Infatti, anche se spesse volte si tratta-
va di persone a noi sconosciute, poterci in qualche modo relazionare all’altro è stato un dono. Ma più di tutto, crediamo che sia stato pre-
zioso, per vivere questo periodo, il sentirci in parte utili per la comunità, che in questo frangente di tempo era maggiormente bisognosa, e 
metterci a servizio della città sottoposta a nuove fatiche. Davvero siamo grate alle realtà che ci hanno sostenute e ci hanno permesso di 
fare il nostro pezzettino.                                                                                                         Ivana e Laura  



 

La San Vincenzo al tempo del Coronavirus 
Colpita alla fine di febbraio dalla necessità di chiudere il centro d’ascolto e di rinunciare alle 
sue riunioni, la San Vincenzo parrocchiale ha affrontato l’emergenza con l’appoggio di tutta la 
comunità e la fantasia della carità di cui parla papa Francesco.  
La grande sensibilità della comunità di Cristo Re alle esigenze dei suoi membri più fragili, e il 
supporto della Diocesi ci hanno sostenuto non solo finanziariamente, ma anche operativa-
mente in questo periodo di forzata chiusura, ed abbiamo potuto continuare il nostro servizio, 
sia sul fronte alimentare che su quello del sostegno economico alle famiglie, duramente pro-
vate dalla chiusura delle attività e spesso dalla totale mancanza di entrate.  
Nuove povertà si aggiungono quindi alla mancanza o precarietà del lavoro, alla solitudine e 
all’emarginazione, ma la soluzione nasce dalla sinergia che le varie parti del corpo della comu-
nità riescono a creare fra loro e con altre associazioni.  
Nella pandemia tutti sono stati coinvolti in questa feconda gara di generosità, dai nostri preti, 
instancabili e propositivi, agli altri gruppi parrocchiali, alle giovani che hanno distribuito i pac-
chi alle famiglie, ai privati che generosamente hanno donato.  

E nell’emergenza sono anche sbocciate idee nuove per l’organizzazione dei nostri incontri ormai virtuali e per l’ascolto, ci sono sta-
te offerte collaborazioni esterne per la distribuzione dei viveri ed il disbrigo di pratiche burocratiche.  
Molto resta da fare per sollevare le famiglie prostrate da questo tsunami sociale causato dal virus, che penalizza soprattutto chi era 
già in affanno, e le difficoltà sono davvero molte ma, come emerso nella Commissione Carità, riusciremo ad affrontarle condividen-
dole fra tutti i settori parrocchiali.  
Un grazie di cuore a tutti quelli che non si sono dimenticati dei poveri nemmeno nella terribile epidemia del Coronavirus. 
                                              La San Vincenzo parrocchiale 
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I primi giorni del lockdown ci hanno colti alla sprovvista, non riuscivamo bene 
a capire se e come svolgere il nostro servizio: COOP Gamma (dalla quale anda-
vamo a raccogliere i pasti non consegnati) aveva chiuso, l’Associazione NO 
SPRECO aveva accentrato la raccolta dal CONAD di Viale Po, il fruttivendolo 
faceva solo consegne a domicilio, il magazzino CARITAS di San Savino chiude-
va… Ma chi aveva bisogno di pacchi alimentari era ancora più spaesato di noi e 
forse aveva ancora più bisogno di prima!  
E allora… abbiamo mantenuto i contatti con il fornaio, abbiamo bussato al 
fruttivendolo, ci siamo accordati per andare noi al CONAD almeno ogni 15 
giorni e siamo riusciti a fornire alla San Vincenzo pane, pizze, focacce, verdura 
fresca, qualche prodotto di gastronomia da aggiungere ai pacchi di cibi confe-
zionati. E non solo: abbiamo fornito cibi anche alla Croce Rossa per il campo 
nomadi e abbiamo portato qualcosa al Focolare Grassi. Insomma: dispensa 
aperta anche nel lockdown. 
Viene però spontanea una considerazione sui consumi – e gli sprechi – di que-
sto periodo (ma non solo!). E’ veramente impressionante la quantità di cose 
che sono state fornite in alcuni giorni. Eccedenze, vengono definite… ma – 
forse più correttamente - dovremmo parlare di scarti del consumismo. Inter-
cettare tutte queste “eccedenze” per trasformarle da scarti a risorsa per i me-
no fortunati è il senso del nostro piccolo impegno che cerchiamo sempre di 
gestire con un pizzico di creatività e flessibilità.  

La Carità spinge a ulteriori collaborazioni… 

NO SPRECO: APERTO per LOCKDOWN 

La CARITAS diocesana, anche attraverso i fondi della CEI e 
il contributo dell’Associazione  UNITI PER LA PROVINCIA 
DI CREMONA sostiene le parrocchie per andare incontro 
alle famiglie più in difficoltà. E’ bello constatare questa 
rete di collaborazioni per un aiuto snello, mirato e il più 
possibile efficace. 
Anche nella nostra parrocchia vogliamo coinvolgere altre 
persone per rispondere ad altri bisogni.  La carità è il se-
gno distintivo della comunità cristiana. Non saremo in 
grado di rispondere a tutti i problemi: ci sono organismi 
competenti a cui rivolgersi. Tuttavia accanto alla San Vin-
cenzo e all’iniziativa NO SPRECO cercheremo di essere 
attenti alle nuove esigenze che sorgeranno: già si profila-
no nuove solitudini, paure, criticità che invitano a nuove 
collaborazioni e a nuove forme di prossimità.  
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La Messa e la Parola   
Non avremmo 
mai immagina-
to di essere 
impediti a vive-
re insieme la 
Messa. Abbia-
mo avuto mesi 
in cui alla gen-
te è stata 
sottratta la 
libertà di par-
tecipare alla S. 
Messa, lascian-
do solo la pos-
sibilità di assi-
stere alla Tele-
visione o attra-
verso altri so-
cial media. Ma 
la Messa e i 

sacramenti in genere chiedono di essere convocati nelle coordina-
te spazio – temporali (e magari lo si era, anche se distanti, ciascu-
no a casa propria) per poter vivere insieme un evento, un incon-
tro, uno spezzare il pane. Ci siamo trovati tutti poveri: i sacerdoti 
senza i fedeli e i fedeli rinchiusi negli appartamenti, privi del segno 
di essere assemblea convocata e di poter vivere insieme quei segni 
sacramentali che necessitano la presenza fisica. 
Cosa imparare? Anzitutto abbiamo sentito la nostalgia della Messa 
vera: quella in cui ci si ritrova come popolo di Dio (sacerdoti e 
laici insieme), ci si riconosce, insieme si ascolta, si prega, si canta, 
si fa la comunione… Pensiamo a quanto spesso abbiamo avuto la 
possibilità di essere a Messa e magari abbiamo rifiutato questa 

buona ispirazione… Poi abbiamo condiviso la privazione, il digiuno 
eucaristico: ci sono persone che per diversi motivi (perché sono 
malati e solo periodicamente visitati dai ministri dell’Eucarestia) 
sono costretti a rinunciare all’Eucarestia. Altre persone non vi pos-
sono accedere perché la loro vita è segnata da storie di sofferenze 
e di scelte che li hanno portati a non essere nelle condizioni di fare 
la comunione (per esempio i divorziati risposati, per i quali ora è 
aperto un cammino di fede che talvolta può portare alla riammis-
sione all’Eucarestia… perché la Misericordia di Dio è infinita; ma 
senza facilonerie e senza automatismi). Mi è successo di sentire 
alcuni che sminuivano la loro sofferenza e che in questi mesi scri-
vevano post durissimi perché impediti di partecipare alla Messa. 
Tutti ci siamo ritrovati nel dolore di essere tenuti lontani da un 
tesoro preziosissimo di cui sentivamo l’urgenza: e questo ci ha 
assimilato al dolore di altri fratelli. Ma in questi mesi abbiamo spe-
rimentato la possibilità di celebrazioni in famiglia. Guai disperde-
re questa acquisizione: si può scegliere di fermarsi e pregare insie-
me in famiglia, recuperando un sacerdozio battesimale che abilita 
a celebrare e lodare Dio. E inoltre abbiamo dato spazio all’altra 
mensa, quella della Parola, che invece si è resa disponibile anche 
nel dramma di questi giorni in cui eravamo rinchiusi negli apparta-
menti. Questo tempo ci porta in dote la possibilità di prendere il 
Vangelo, leggerlo e pregarlo con calma, unirci insieme e condivide-
re la nostra fede alimentata dalla Parola del Signore. È un’espe-
rienza da proseguire con determinazione. Abbiamo sperimentato 
che non sempre si può celebrare / partecipare all’Eucarestia, ma 
sempre si può essere alimentati e confortati e rafforzati dalla Gra-
zia che scaturisce dalla 
Parola di Dio, letta, 
amata, ricordata nelle 
nostre case.  

Onoriamo i nostri defunti 
Sentiamo il bisogno di onorare i nostri defunti, di partecipare al dolore delle famiglie toc-
cate dal lutto. Condividere con loro la sofferenza di non essere stati nelle possibilità di ac-
carezzare i propri cari nel momento della loro morte.  
Abbiamo bisogno di liturgie e riti per celebrare la nostra fede: siamo sicuri che con mag-
giore tenerezza (ci sia consentito questo linguaggio) Dio ha trovato i modi per stare accan-
to ai nostri cari mentre morivano. Ha mandato il suo Angelo Santo, come lo ha fatto invia-
to accanto a Gesù nell’orto degli ulivi. Mentre i discepoli dormivano, Gesù ha ricevuto il 
conforto dall’Angelo. E così negli ospedali, nelle Case di Riposo, l’angelo travestito da in-
fermiere, medico, operatore sanitario, cappellano, ha portato il conforto di Dio. Dio arriva 
ben oltre i nostri progetti e le nostre programmazioni. 
Ora è arrivato il tempo per celebrare di nuovo e insieme la memoria dei nostri defunti.  
Anche in orario differente rispetto al consueto (cioè in altro orario rispetto alle 9.00 e alle 18.30) è possibile celebrare una Santa 
Messa per i nostri defunti per i quali siamo stati costretti a fare una benedizione veloce al Cimitero. Ci si accordi con il Parroco 
per decidere giorno e 
orario. 
Nei mesi di marzo e 
aprile (l’elenco è sul 
sito della parrocchia) 
abbiamo avuto 38 de-
funti legati alla nostra 
comunità (lo scorso 
anno erano stati 9). 
Molti erano in Casa di 
Riposo. Onoriamoli e 
preghiamo insieme. 

Il Cimitero  finalmente è stato riaperto. Con le dovute precauzioni possiamo tornare a pregare 

davanti alle tombe dei nostri cari. Noi li onoriamo con la preghiera. Il nostro andare al cimitero non è un 
trattenere i nostri defunti nel regno dei morti… ma un vegliare in attesa della Risurrezione quando anche 
noi ci ritroveremo nella pienezza del mistero di Dio. Quando una persona muore… occorre lasciarla anda-
re, cioè accettare la novità della sua vita in Dio… Eppure continuiamo a sentirla vicina: i nostri defunti sono 
in Dio ma Dio è con noi, fin da questi nostri giorni terreni. 
Molti defunti sono stati cremati. In questo tempo tormentato alcuni hanno portato a casa l’urna delle ce-
neri. Il rischio è che – dopo un po’ di tempo, venendo meno gli stretti congiunti – queste urne finiscano in 
un armadio, su una scansia, dietro a cianfrusaglie che non si sa dove appoggiare…  
Si tratta dei resti mortali di una persona cara: come segno di massimo rispetto è preferibile che le ceneri 
siano conservate nel cimitero, che è luogo sacro, luogo di raccoglimento e di preghiera. Richiamo anche 
visibile della precarietà della nostra condizione terrena. 
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 Entrate                                                                               Sintesi del Bilancio della Parrocchia – anno 2019 

 
 

Uscite  

  
Risultato di gestione anno 2019   - 19.385 
Disponibilità finanziaria al 1-1-2019  + 35.843 

     Ordinarie   

Offerte raccolte in Chiesa   61.866 

Altre offerte ricorrenti  1.420 

Questue parrocchiali  / buste 15.917 

Proventi di culto (battesimi, matrimoni, funerali, benedi-
zioni delle case) 

19.940 

Varie—rimborso GSE (impianto fotovoltaico) 10.333 

TOTALE ENTRATE ORDINARIE 109.480 

     Straordinarie   

Offerte non ricorrenti per opere parrocchiali 180.779 

Contributo Fondazione Comunitaria 19.700 

Altre—offerta Cassetta celebrazioni S. Messe  15.388 

Totale entrate straordinarie 215.867 

Partite di giro (collette: avvento, quaresima, missioni…) 9.072 

Contributo Comune (L.R. n° 20/92) 5.248 

TOTALE COMPLESSIVO DELLE ENTRATE 339.667 

     Ordinarie   

Manutenzione ordinaria fabbricati e arredi  7.002 

Imposte e tasse  4.116 

Assicurazioni 3.059 

Spese ordinarie di culto 1.674 

Consumo acqua, riscaldamento, luce 18.605 

Servizi pastorali (confessori, predicat., organisti) 920 

Oneri retributivi sacerdoti 6.360 

Oneri previdenziali e assistenziali 294 

Stampa e sussidi liturgici 2.782 

Spese bancarie 551 

Contributi disposti dall’Ordinario 5.798 

Varie 2.296 

Totale uscite ordinarie 53.457 

     Straordinarie   

Rate ammortamento mutui 20.183 

Interventi sugli immobili 251.390 

Pagamento debiti dilazionati (Curia) 25.000 

Totale uscite straordinarie 296.523 

Partite di giro (collette: avvento, quaresima, missioni…) 9.072 

TOTALE COMPLESSIVO USCITE 359.052 

La situazione debitoria della parrocchia è dovuta agli interventi fatti 
negli anni passati e dunque ai mutui per la risistemazione degli im-
pianti sportivi, per l’impianto fotovoltaico e a un debito residuo ver-
so la diocesi.  
 

Nel corso del 2019 si è provveduto ai seguenti lavori:  
a) manutenzione straordinaria della Tana dei lupetti e magazzini;  
b) manutenzione straordinaria dei locali posti nel sottochiesa;  
c) risistemazione della sala giochi / bar dell’oratorio e relativi arredi. 
d) sistemazione dell’impianto di video-sorveglianza  
 
Tutti i lavori sono stati finanziati dalla generosità dei parrocchiani e 
da un contributo della Fondazione Comunitaria della Provincia di 
Cremona. 

Con riconoscenza e preghiera continuiamo ad onorare tutti i 
nostri cari benefattori, vivi e defunti.  

Le manutenzioni continuano 
Grazie fin da ora per la generosità. 

Donazioni deducibili-detraibili 
FONDO AMICI DI CRISTO RE istituito presso la Fon-

dazione Comunitaria della Provincia di Cremona per sostenere le 
opere e le attività della Parrocchia e dell’Oratorio.  
Le offerte che qui vengono versate sono deducibili / detraibili secon-
do le normative vigenti con vantaggio fiscale per i nostri benefattori: 
basta conservare la ricevuta del bonifico bancario o del conto cor-
rente postale da utilizzare poi per la dichiarazione dei redditi. 
Fare un versamento a  FONDAZIONE COMUNITARIA DELLA PROVIN-
CIA DI CREMONA - Onlus 
causale: IN DISPONIBILITA’ FONDO AMICI CRISTO RE     
su uno di questi conti: 
BANCA PROSSIMA  - IBAN: IT13 F033 5901 6001 0000 0128 526  
CREDITO PADANO - IBAN: IT48 L084 5411 4000 0000 0086 184  
____________________________________________________ 

Invece per offerte direttamente alla parrocchia 
C/C intestato a Parrocchia Cristo Re presso CASSA PADANA  
IBAN: IT25 F083 4011 4010 0000 0340 029 

Il tetto dell’oratorio… e gli imprevisti della pandemia 

Sul tetto dell’oratorio sono posizionati i pannelli fotovoltaici con i quali si abbatte la spesa dell’energia elettrica, che tuttavia rima-
ne assai consistente (quasi 8.000 euro all’anno): per essi è ancora aperto un mutuo. Tuttavia per alcune diffuse infiltrazioni si è 
stati costretti a rimuovere i pannelli, a togliere il vecchio manto di copertura e a rifare totalmente il tetto, con la stessa tipologia 
usata per la Chiesa e la Casa don Aldo.  
A causa della pandemia i lavori sono stati posticipati e sono ripresi con il mese di maggio.  
La spesa si preannuncia rilevante (il preventivo era di quasi 70.000 euro compresa la reinstallazione dei pannelli fotovoltaici) spe-
rando che i nuovi oneri per fronteggiare l’epidemia non siano troppo di aggravio. 
La spesa viene coperta con le offerte che in parte erano già pervenute e attraverso il contributo che il Comune ha dato per i lavori 
svolti lo scorso anno, come previsto dalla legge (L.R. n° 20/92) che è stato eccezionalmente rilevante (circa 48.000 euro). Purtroppo 
le mancate entrate di questi mesi ci hanno fatto dilapidare questo tesoretto che nel frattempo avevamo cominciato a spendere per 
sistemare gli infissi della sede della San Vincenzo, per alcune manutenzioni in oratorio e per la sistemazione di una porzione del 
sagrato della Chiesa.  
Siamo dunque a bussare alla generosità della gente, in base alle possibilità di ciascuno. Ringraziamo in ogni caso tutte le persone 
per quello che potranno fare, anche a vantaggio di chi ora non può contribuire per l’innescarsi di questa grave crisi economica. 

Situazione economica al 31-12-2019  + 16.458  
 
La parrocchia al 1-1-2019 era gravata di debiti per euro        251.990     
La parrocchia al 31-12-2019 era gravata di debiti per euro 206.177     
Approvato dal Consiglio parrocchiale  degli Affari economici nella 
seduta  del 24-2-2020  
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Norme per la celebrazione 

delle S. Messe  

 

1. Nessuno può venire in Chiesa se ha la febbre 
(temperatura maggiore di 37,5°) o altri sintomi influen-
zali o se nei giorni precedenti è entrato in contatto con 
persone positive a SARS-CoV-2. 

2. Per rispettare le distanze di sicurezza in questa Chiesa 
possono entrare al massimo n. 125 persone. 

3. Evitare ogni assembramento prima e dopo le Messe, in 
particolare in piazzetta: evitiamo di formare gruppi e 
gruppetti di persone (ci sono sanzioni). 

4. Ci sono volontari riconoscibili che danno indicazioni alle 
quali vi preghiamo di attenervi. 

5. In Chiesa è obbligatorio indossare mascherine per co-
prire naso e bocca e curare l’igiene delle mani.  

6. Nell’entrare e nell’uscire mantenere un metro e mez-
zo di distanza l’uno dall’altro. Lasciare le porte aperte 
evitando di toccare le maniglie. 

7. In Chiesa mantenere sempre la distanza laterale e 
frontale di un metro tra una persona e l’altra (per 
questo evitiamo di inginocchiarci per mantenere la 
distanza da chi è nel banco davanti).  

8. Non c’è lo scambio della pace e le acquasantiere sono 
vuote per motivi igienici 

9. Al momento della comunione ognuno resti fermo in 
piedi al proprio posto: si avvicineranno i ministri.  

10.Durante le Messe non si raccolgono offerte, che inve-
ce si lasciano nelle apposite cassette. 

Alcune raccomandazioni 
Ricordiamo che si è dispensati dal precetto festivo per 
motivi di età e di salute: in questo caso si partecipi attra-
verso la televisione. In altre parole le persone più vulne-
rabili sia per l’età che per le condizioni di salute sono di-
spensate dal venire in Chiesa, soprattutto in questo mo-
mento in cui il virus è ancora tra noi. 
 
Le confessioni ma anche i colloqui riservati con i sacer-
doti necessitano alcune precauzioni: occorre indossare la 
mascherina e restare in ambienti che consentano il di-
stanziamento e la riservatezza. Per questo vengono 
effettuate nell’Ufficio Parrocchiale e nel Centro Anziani: ci 
si accordi con i sacerdoti. 
In particolare si sarà disponibili al sabato dalle ore 17.00 
alle ore 18.20 

Per restare informato sulle diverse iniziative della parrocchia e dell’oratorio 
http://www.cristorecremona.it   è il sito della parrocchia 
https://www.facebook.com/groups/cristorecremona/   è la pagina Facebook a cui occorre iscriversi 
oratorio.cristore      è il profilo instagram dell’oratorio 

Contatti  
don Enrico Trevisi 
Via Mella 3 – 26100 Cremona— parrocchia@cristorecremona.it    
0372 29320 – 3287968821 – donericotrevisi@gmail.com  

don Pierluigi Fontana 
Via Mella 3 – 26100 Cremona  

    0372 32326 – 3337162272 – pierlu82@virgilio.it   
oratorio 
tel. 0372 32326  - oratorio@cristorecremona.it  

Il foglietto liturgico domenicale 
Metteremo il foglietto sui banchi. Poi portatelo a casa e non la-
sciatelo in Chiesa per precauzione sanitaria. Se qualcuno vuole lo 
possiamo mandare anche per mail. Segnalateci il vostro indirizzo. 
Può essere uno strumento per riprendere e pregare la Parola di 
Dio durante la settimana. Ricordiamo che il foglietto si può scari-
care anche dal sito della parrocchia. 

Dovremo inventare nuovi modi per le nostre celebrazioni… ma 
desideriamo che siano ancora coinvolgenti. Ricordiamoci che la 
prima condizione perché una Messa sia bella è quella di parte-
ciparvi con tutto noi stessi, con il cuore aperto al Vangelo, con 
la gioia del ritrovarci insieme per incontrare quel Dio che tanto 
ci ama. Forse saranno liturgie un po’ dimesse (ci mancheranno 
alcune animazioni e alcuni gesti, gli spostamenti in Chiesa sa-
ranno ridotti al minimo, per ora non ci saranno processioni 
offertoriali, ecc.) ma ricordiamoci che anche nel Cenacolo Gesù 
ha radunato i suoi apostoli e in quella liturgia non c’erano vasi 
dorati ma la sua stima e la sua fiducia verso discepoli fragili e 
lenti a capirlo.  
E lui a chinarsi su di loro, fino a scandalizzarli, fino a farsi servo, 
a cingersi il grembiule e mettersi a lavare i piedi.  Cerchiamo di 
venire in Chiesa un po’ prima  e di prendere posto e di sintoniz-
zare il nostro cuore all’ascolto e all’incontro con il Signore. 

L’estate e il grest 
Nel momento in cui andiamo in stampa sono trapelate le prime 
indiscrezioni riguardanti le linee guida per la gestione in sicu-
rezza dei centri estivi e di tutte le attività estive con bambini, 
ragazzi e adolescenti: anzitutto di quello che siamo abituati a 
chiamare GREST. Poi serviranno altri passaggi: gli accordi con la 
Regione Lombardia e le Chiese Lombarde e infine la concretiz-
zazione nella nostra parrocchia. Con le forze che riusciremo a 
reperire cercheremo di rispondere alle esigenze dei nostri ra-
gazzi (alla loro voglia di giocare e di recuperare maggiore socia-
lità) e delle famiglie. Tutto fatto in sicurezza e secondo le nor-
mative per tutelare la salute ed evitare il diffondersi del conta-
gio. Cerchiamo persone volonterose e competenti. 
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